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Agenzia meteo in difesa
"Evento imprevedibile"
ELISABETTAFAGNOLA

Per il pomeriggio di giovedì 15
settembre era stata diramata
un'allerta verde, il pericolo pote-
va al massimo essere di qualche
raffica divento più forte di altre.
E arrivata una massa di acqua
pari a sette mesi di pioggia. Ha
provocato undici morti, due di-
spersiemigliaia di case e attività
allagate. Non è la prima volta
che il sistema si rivela inefficace. 
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Carlo Cacciamani
"Ci aiuteranno i supercomputer
ma la sfida è gestire l'emergenza"
Il ili rei t,ore dell'Agenzia nazionale per la meteorologia: "Un evento così a oggi non era prevedibile
Fa remo analisisempre più precise, per ridurre il rischio vanno però messi in sicurezzai territori"

ELISABETTA FAGNOLA

C 41) è un supercompu-
ter che ha preso
forma al Tecnopo-
lo di Bologna: è il

cervello del Centro europeo
per le previsioni meteorologi-
che che da Reading, nel Regno
Unito, è stato trasferito in Italia,
uno dei più complessi in Euro-
pa. Ma neanche la sua capaci-
tà di calcolo, sembra dire Car-
lo Cacciamani, direttore di
Italiameteo, avrebbe saputo
prevedere con maggiore det-
taglio ciò che è accaduto nel-
le Marche. «Stiamo parlando
di un evento sicuramente ec-
cezionale e le capacità di pre-
vedere l'esatta collocazione
spaziale e temporale oggi è
ancora difficile con questi
strumenti, per quanto evolu-
tissimi». Marchigiano, dopo
anni da dirigente prima del
Servizio meteo dell'Agenzia
per l'ambiente dell'Emilia Ro-
magna e poi di Protezione civi-

le, da maggio guida la nuova
Agenzia nazionale per la me-
teorologia e climatologia, Ita-
liameteo, che l'Italia a diffe-
renza degli altri Paesi euro-
pei non ha mai avuto. Lavo-
rerà con gli altri enti meteo,
dal Cnr ad Aeronautica, Pro-
tezione civile, Regioni, con
una funzione di coordina-
mento: «Non mi sento di di-
re che le previsioni in questo
caso siano state sbagliate
completamente, certo sotto-
dimensionate perché non c'e-
rano strumenti per poter dire
di più. Ci aiuterà in futuro la ri-
cerca, ma non basta solo la me-
teorologia: serve più consape-
volezza e capacità di gestire
ciò che non è prevedibile».
Cosa è accaduto nelle Mar-
che, quali erano le previsioni?
«Sono scesi più di 400 millime-
tri di pioggia in sei, sette ore,
quasi la metà di quel che pio-
ve in un anno, con un'intensi-
tà che in certi casi ha raggiun-
to i 30 millimetri ogni quarto

d'ora. C'era un flusso di cor-
renti instabili da Sud Ovest
che si muovevano dal Tirreno
all'Adriatico, il mare è molto
caldo, il Mediterraneo è sui
26 gradi, una pompa di umi-
dità che ha interagito con l'o-
rografia. Si sono creati dei
temporali autorigeneranti,
come è già capitato in passa-
to in Liguria, a Parma e in al-
tre località. E a differenza
dei temporali normali, cosa
che andrà studiata, si sono
mossi molto poco, sono rima-
sti sulla stessa zona scarican-
do tutta quell'acqua. I bacini
fluviali in poco tempo da qua-
si secchi sono esondati».
Il fiume Misa, dopo un'estate
di siccità, era ai minimi.
«Quando accadono questi

eventi i piccoli bacini raggiun-
gono portate elevatissime in
poco tempo, si chiamano "fla-
sh flood", alluvioni lampo.
Quando arriva un'alluvione

del Po è più facile seguirla, i
tempi di propagazione sono di
più giorni. Qui si parla di ore,
minuti. C'entra quindi il siste-
ma di allertamento, che in Ita-
lia mi creda è molto organizza-
to: dobbiamo cominciare a ca-
pire che i tempi di risposta de-
vono essere più veloci».
Gli strumenti a disposizione,
come il Data center europeo
che sta prendendo corpo a
Bologna, potevano offrire
previsioni più dettagliate?
«La modellistica meteorologi-
ca globale oggi, rispetto a 30 an-
ni fa è migliorata in modo espo-
nenziale. Immaginate una gri-
glia, un reticolato tridimensio-
nale che sale verso l'alta atmo-
sfera, con una serie di punti do-
ve vengono fatte le elabora-
zioni: al momento la distan-
za tra questi punti è dell'ordi-
ne di 10 chilometri. Questi
modelli sono in grado di vede-
re fenomeni che hanno una
scala due, tre, quattro volte
questa risoluzione, 40, 60,
100 chilometri. Ma fenome-
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ni come quello delle Marche
avvengono su scale spesso
più piccole: una cella tempo-
ralesca è di qualche decina di
chilometri quadrati e la no-
stra lente d'ingrandimento,
per quanto elevatissima rispet-
to a 30 anni fa, non è ancora
del tutto idonea per studiarli
bene».
Il Data center aiuterà a rende-
re le previsioni sempre più
precise?
«Si, potremo avere previsioni
più accurate per quanto con-
cerne spazio e tempo, grazie
alla possibilità di innestare al-
tri strumenti modellistici in
quello del Centro europeo, co-
me una sorta di scatole cinesi.
Come accade in quasi tutti i
Paesi europei: una parte la fa
il Centro europeo con il suo su-
percalcolatore, l'altra le attivi-
tà dei singoli servizi meteo.
Servirà a migliorare questa
lente d'ingrandimento: io mi
auguro che in un anno, un an-
no e mezzo si riesca a fare me-
glio. Estendendo la nostra ca-

CARLO CACCIAMANI

DIRETTORE
AGENZIA ITALIA METEO

Il Data center europeo
di Bologna ci
consentirà di avere
previsioni più accurate
e più collaborazione

pacità di previsione nel brevis-
simo termine fino a cinque,
sei ore, coni mezzi di comuni-
cazione di cui oggi disponia-
mo, potremmo aiutare molto.
Anche se ricordiamo sempre
che l'atmosfera ha una sua in-
certezza intrinseca: sarà sem-
pre più necessario saper gesti-
re questa incertezza che non
dipende dal calcolatore, ma
dalla natura. La previsione
meteo è uno step necessario
per produrre le allerte e il pas-
so successivo sarà sempre più
gestirle tenendo conto di que-
sta intrinseca incertezza. Que-
sta è la sfida».
I sindaci delle zone colpite
hanno detto di non essere
stati avvertiti.
«C'era un'allerta arancione
per Toscana e Umbria, gialla
su alcune zone delle Marche:
nelle procedure, giallo signifi-
ca che ci possono essere feno-
meni temporaleschi localizza-
ti anche molto intensi e che
mettono in pericolo vite uma-
ne. Non mi sento di poter dire
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che la previsione sia stata cla-
morosamente sbagliata, ma-
gari sottodimensionata, ma
perché al momento non ci so-
no strumenti per dire di più».
Le statistiche di Legambien-
te parlano di fenomeni estre-
mi sempre più frequenti.
«Si, e non è cosa dapoco. Dovre-
mo conviverci, essere più pron-
ti, fare più attenzione ai nostri
comportamenti in caso di aller-
ta, come ci muoviamo».
Il cambiamento climatico im-
pone di rivedere i modelli di
previsione e anche le nostre
risposte in emergenza?
«Sicuramente sarà necessario
anche qualche ritocco ai siste-
mi modellistici sviluppati con
un clima che non è più lo stes-
so. Ma dovranno essere ritoc-
cati anche i nostri sistemi di al-
lertamento, dovremo fare tut-
to più presto, tutto più in fret-
ta. E un tavolo con tre gambe:
la prima è la capacità di preve-
dere, la seconda di comunica-
re, la terza è la formazione dei
cittadini e degli amministrato-

ri. Se non sono forti, il tavolo
traballa».
Negli anni però sembra un co-
pione che si ripete: i morti, le
carenze nella manutenzio-
ne, le polemiche.
«Mi permetta, siamo il pae-
se della polemica: si accen-
de l'interesse, dieci giorni
dopo è decaduto. Abbiamo
due modi per ridurre il ri-
schio: una sono i metodi
strutturali, mettere in sicu-
rezza i territori, cementifica-
re meno, costruire le opere
idrauliche, e questo può ri-
durre il rischio moltissimo,
diciamo il 70-80 per cento.
Poi resta un rischio residuo
da gestire con i sistemi di al-
lertamento: non eviti il disa-
stro, ma proteggi le perso-
ne. Bisogna far convivere
una necessaria crescita urba-
nistica con l'ambiente e que-
sto non si può risolvere a slo-
gan. Coinvolgere chi ha com-
petenze, e metterci anche
qualche risorsa in più».—
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Uno degli stabilimenti balneari di Senigallia travolti dal maltempo
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